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Insieme, in silenzio 
per la verità 
NANDO DALLA CHISSÀ ~~" " 

I n silenzio, davanti al Palazzo per antonomasia. 
...', In silenzio, insieme; uniti da attimi, da centinaia 

di attimi sparsi in ventanni su tutta la penisola. 
'••"•' Senza striscioni ocartelli, che non siano le loto 

• ' dei loro cari. Cosi centinaia di (amiliari si bove-
" ^ ranno sabato mattina alle 11 in piazza Monteci
torio. Cosi' una comunità della quale ancora non è stato 
possibile misurare esattamente I estensione chiederà, con 
la (orza immensa delle sue ragioni, verità e giustizia. Per 
1 ennesima volta, senza paura dei commenti sprezzanti o 
cinici che sibileranno nella stanze dei Signori della menzo
gna o nei luoghi del cinismo popolare. Cosi una comunità 
Impensabile tri qualsiasi democrazia, la comunità del pa
renti delle vittime di stragi, malia o terrorismo di tanti episo
di di denegata giustizia, darà rappresentazione, una rap
presentazione incompleta, di se atessa davanti al paese e di 
fronte all'Europa. Non e esagerato parlare di comunità. Per
ché davvero queste donne e questi uomini, di età tanto di
verse, di idee e culture spesso lontane, hanno Unito per in
contrarsi spinti da una medesima condizione, da una me-
disima terna; si sono trovati a solidarizzare e a telefonarsi 
senza conoscersi, rompendo istintivamente i pudori, sa
pendo comunque di trovare dall'altra parte del telefono 
•unocomeloro». 

E si sono riscoperti doppiamente comunità un giorno di 
luglio, io stesso In cui venne deciso di dar vita a questa ma
nifestazione. Era 11 giorno successivo alla sentenza d'appel
lo di Bologna. Fino ad allora 11 sentirsi simili derivava dall'e-
sperierua traumatica attraverso U quale si. era passati. Ma 
per quel Che riguardava gli esiti della propria richiesta di 
giustizia ci si sentiva - obiettivamente - un po' diversi. C'era 
chi per anni Miniti-aveva visto insabbiare le indagini o le 
pratiche che lo riguardavano. Cera chi pensava dì essere 
molto vicino aDa giustizia, almeno a quel tipo di giustizia 
(importante, fondamentale) che un tribunale di uomini 
pud dare: quella che non ti rende «soddisfatto, ma rassere
na almeno il tuo rapporto con gli altri e con le istituzioni. 
Cera chi ringraziava di avere trovato il giudice combattivo, 
limpido, indipendente. Ma la sentenza d'appello di Bolo
gna, quella che sarebbe stata subito lodata dai giullari del 
rome, produsse su tutu o quasi una gelata. SI, compimmo 
un peccalo mortale. Provammo un sentimento di gelo sen
za avare letto, come si raccomanda in questi casi, «il dispo
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sWvo detti sentenza.. Per quell'Istinto, senz'altro sbagliato, 
che ti matura dentro quando passi attraverso certe espe-

« 
„>ienae. sentimmo che eravamo doppiamente comunità: e 
UpeT quel che avevamo subito e perche nessuno di noi 
'avrebbeavuto, invino di un.disegno imprerscrutablle. la 
«aititi» che chiedeva. Ci saremmo Illusi, chi qui chi H. di 
riuscirci. Ma alla fine quel senso bruciante, umiliante di 
vuotod avi«bte«%aròuiaitKTutu uguali dopo averehte-
iptfMHmaw <tfttt0 « l i p O i dòpo avere girovagato da 
un l̂ aiirsFaWfflfw, doptfavere dichiarato questo «gentile» 
e quello «disponlbae». , 

' tuttavia sabato si troveranno-queste persone, 

'ffi proprio perche non vogliono rassegnarsi a 
'ifttMls f o ra di predestinazione; ma vogliono 
contiflU«t*>chiei •YChMdere giustizia e cocciutamen-

un giorno di ottenerla. Perche non 
- ... . M * r * i vergoanare, loro, del proprio 

r o dover « M a t e in futuro di dimenticarlo, Voglio-
oo poter dire «He M e n z i o n i che verranno fra dieci, venti. 
Cirnuant'anni, che loro hanno fatto tutto il possibile per re
stituire a una aocMtt aiterà, e non solo a se stessi. Il senso 
detta giustizia. VogUono che nessuno possa invocare come 
•Ubi IT disinteresse o la resa di coloro che per primi avreb
bero dovuu> battersi per la verità. 

C'è una concezione della vita e della democrazia al ton
do di questa scelta. Una concezione densa di senso del 
passato e di senso del futuro. Scorre e rivive il passalo nel si
anolo assoluto dovuto alle immagini di chi non c'è più; un 
silenzio che pesa quanto è più del rumori delle bombe o 
dette armi che sono esplose o hanno sparalo impunemen
te E C'è B futuro net volere parlare a chi non c'è ancora, a 
citi verrà e saprà domani-. Ed * in questo rapporto con il 
tempo-che si misura con straordinaria evidenza-la diversità 
da chi in questi anni ha occultato, ha protetto, ha finto di 
non vedere. Perché queste persone non vogliono dimenti
care làdove si chiede Insistentemente da annidi perdonare 
e di dimenticare, Imponendo ai trasgressori 1 dovuti tratta
menti psicologici (I accusa di protagonismo, la taccia di 
wodicaUvita, e via continuando). Di più: esse si oppongo
no all'idee secondo la quale sarebbe possibile •metterci 
una piatte sopra» paztea un accordo reciproco tra partiti 
ragionevoli; secondo la quale cioè la ricerca della verità 
pub eseere. subordinata alla ragion politica. No, la verità è 
più importante. irtflnitamente più Importante di ogni ragion 
politica; Né potrà mai un accordo tra partiti mutarla o zittir
la. Anche per questo a piazza Montecitorio scompariranno 
le appartenenze, le simpatie politiche. Per questo non si so-
no chieste adesioni polhiche, che saranno invece lebenve-
•xuMrieHrMcencroadiognigiomoi. 

iVonetnnVMsprirnere netmodo più chiaro e limpido 11 
toadamenlo assolutamente universale della nostra ridile-

„ Ma, Perche sia chiaro che ci si trova di fronte allo scontro 
più allo sul piano etico e umano che sia Immaginabile non 
sok>_in u m democrazia ma in qualsiasi regime o sistema: 

»iw:<ihfj " * 
drgiuSUsla'• cnl. nei fatti e per. 

ohe lui quella giustizia non gliela darà. 
Eppure una simile risposta è un'offesa ai valori di tantis

simi cittadini italiani, di tutte le idee. Questi cittadini ci senti
remo vicini sabato mattina. E chi di loro vorrà-starci fisica
mente a fianco - o perché ricorda quel che è accaduto o 
ancor più perché solo oggi, affacciandosi al mondo adulto, 
Incomincia a sapete - c i farà sentire un po' più .forti nelle 
nostre ragioni. . 
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Venerdì gratis con rifinita 

- Sondaggio Unità 
I giovani bocciano 

alnlatrarissosa •.',; 

- Perché l'utlirna tessera al Pei 
•* PiKeei«jg«JJtainijfm,a2Ìonale 

àAchmoaha» ••',..•;,; 
- La società del futuro 

dKMarLafontaim ••,;... -~;:-:\-'-

> SUPPLEMENTO DEL VENERDÌ 

Pronta all'Onu la mozione sull'uso della forza. Ma al Congresso Usa cresce l'opposizione 
Rientrati nella notte i 70 ostaggi italiani. «Siamo stati abbandonati dal governo» 

Oggi il Consiglio di sicurezza dell'Onu vota la «licen
za di guerra» che gli Usa hanno a lungo peroralo per 
risolvere la crisi del Golfo. Ma più la prospettiva di 
un possibile conflitto si avvicina, più crescono, tra 
gli stessi «falchi» Usa, i timori per le sue prevedibili 
conseguenze. «Consigliamo pazienza. La guerra 
non è pulita,, è un disastro». Sono intanto giunti a 
Roma i settanta ostaggi italiani liberati da Saddam. 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 
SltOMUNDQINZBDtO - -

• • NEW YORK. «Consiglio pa
zienza. La guerra non e bella, 
non è pulita. E' un casino». 
Con queste parole, Ieri, di fron
te alla commissione forze ar» 
mate del Senato Usa, l'ammi
raglio Crowe. già comandante. 
dell'invasione a Graneda, ha 
gelalo gli slanci bellici di quan
ti pensano di risolvere rapida
mente, e sul piano militare, la 
crisi aperta dall'invasione del 
Kuwait. E con lui, proprio men
tre l'Orni si appresta a'votare la 
«licenza di guerra» a lungo re
clamata da Bush, si schierano 
ora non pochi «falchi», Incluso 

. l'ex segretario di Stato, Klssin-
ger. «una guerra - ha afferma
to quest'ultimo - creerebbe 
più problemi di quanti non ne 
risolva». Imbarazzo alla Casa 

bianca. Nuovo incontro tra Ba-
- kereShevardnadze. 

Intanto, per settanta famiglie 
italiane ieri sera* finito unIn
cubo quando l'aereo dell'AIi-
talia ha toccato terra a Ciampi-
no e sulla scaletta jiono «stilati. 
gU ortaggi riportatiInItalia dal-

- la delegazione pacifista. «Ba-, 
sterebbe un gesto da parte del 

: nostro governo - ha detto 
. Chiara mgrao componente 
" della delegazione-per ottene

re il rilascio di tutti 1 connazio
nali. Saddam ha ora capito 
che gli ostaggi possono trasfor-

• maràl In unooomerang». La le-
- sta del rientro s'è consumata 

tra lunghi e ripetuti abbracci di 
. una piccola folla. Tra loro 
• Nemmer Hammad, responsa

bile dcU'CHp in Italki. 

OMEROCIAI TONIFOffTANA 4 l > W l W i \ a George Bush 

frera^ 
Il governo calibra: 
per l'Italia quel voto 
non significhi guerra 

FABRIZIO RONOOLINO 

••ROMA. «Il governo italiano 
deve far sentire la propria vo
ce, per chiedere all'Onu di non 
precipitare una decisione che 
consenta forme di pericolosi 
automatismi nell'uso della for
za». Alla vigilia di una cruciale 
riunione del Consiglio di sicu
rezza, Occhietto (che ha riuni
to ieri il governo-ombra) chie
de di non avallare risoluzioni 
che possano preludere alla 
«soluzione militare» nel Collo. 
E invita il governo ad «esprime
re la convinzione che sia utile 
insistere sull'embargo con la 
necessaria pazienza», esclu
dendo l'uso della forza, come 
peraltro hanno chiesto 1 sinda
cati Cgll. Osi, UH e I socialde

mocratici tedeschi.. 
il Pei ha deciso ieri di mette

re in campo un'iniziativa politi
co-diplomatica a largo raggio, 
inviando missioni del governo-
ombra nelle principali capitali 
arabe e presso i partiti sociali
sti europei, a cominciare da 
quello francese. Lo stesso Oc
chietto, se maturasse un'ipotesi 
negoziale, potrebbe recarsi a 
Baghdad. A Saddam il segreta
rio del Pei chiede «un gesto 

- concreto che interrompa l'at
tuale pericolosissima spirale». 
Quanto agli ostaggi, il governo-
ombra è tornato a chiedere 

, l'invio di una delegazione par
lamentare in (rak «con scopi 
esclusivamente umanitari». 

A MOINA 4 

Gorbaciov 
non andrà 
a ritirare 
il Nobel 

Mikhail Gorbaciov (nella foto) non andrà a Oslo a ritirare il 
premio Nobel perchè la situazione dell'Urss impone la sua 
presenza in patria «ora per ora». Un annuncio clamoroso 
che ha fatto crescere preoccupazioni e supposizioni. Eltsin: 
«Certo non possiamo dargli un premio per i nostri problemi 
intemi'. I militari hanno insistito su Gorbaciov perchè man
dasse il maresciallo Jazov a leggere alla televisione un pro
clama contro le azioni che mettono «in pericolo la capacità 
difensiva del paese». A PAOMM' 6 -

Domenica 
vota 
la Germania 
unita 

Prime elezioni politiche ge
nerali in Germania dopo l'u
nificazione. Domenica sarà 
scelto il cancelliere che gui
derà il paese nei prossimi 
anni. Lo scontro pare pero 

' già deciso: la Cdu e Kohl si 
«••••»•••••••"•••••••"»•"•"»»•"•"••••••» avviano a vincere in un cli
ma privo ormai degli entusiasmi dello scorso anno. La Spd 
in gravi difficoltà: può sperare solo in un miracolo. I liberali 
sognano il 10%, i Verdi, alleati con i movimenti dell'ex Rdt, 
potrebbero strappare il quarto posto. A PAGINA 6 

Pace fatta 
conHeseltine 
Major vara 
il nuovo governo 

Clima di riconciliazione nel 
partito conservatore brittan-
nico dopo il terremoto che 
ha chiuso l'era Thatcher. Il 
nuovo premier. John Major, 
ha annunciato ieri che nel 

• ' - • ,- • nuovo governo potrebbe 
*""""*"™™*̂ •»»••»»»»»»«»»»»»«•• trovar posto anche Michael 
Heseltine. l'uomo che, dopo essersi opposto alla «lady di fer
ro», gli ha conteso fino all'ultimo l'accesso alla guida del 
partito. Un ravvicinamento che. per molti osservatori, sot
tende un accordo di revisione della contestatissima poll-tax 
ed una svolta nella politica europea. • - - A PAGINA'T 

Coppa Uefa: 
bene Inter 
RomaeAtalanta 
Bologna ko 

Un altro mercoledì felice per 
le italiane in Europa. Ferme 
la Coppa dei Campioni e la 
Coppa delle Coppe, in sce
na ieri c'erano quelle della 
Coppa Uefa. Il bilancio è 

• ' senz'altro positivo, grazie al-
•™l"""^"""""""""^""—"^ le schiaccianti vittorie della 
Roma, che ha seppellito con una cinquina il modesto Bar- ; 
deaux, già abbondantemente sommerso da uno scandalo 
di vaste proporzioni e dell'Inter che ha rifilato agli iugoslavi 
del Partizan tre gol: Positivo anche il risultato deil'Atalanta 
che è riuscita a superare indenne f i -I) la difficile trasferta ' 
di Colonia. Non altrettanto può dirsi del Bologna, che a 
Vienna contro l'Admira Wacker ha subito una netta sconfit
ta (3-0). 

La Fiat annuncia che aprirà due nuove-fabbriche di 
auto nel Sud con 8.000 assunti entro il 1994. «Non è 
una in contraddizione -dice -con l'attuale cassa inte
grazione per 70.000 lavoratori». Ma intanto, conferma 
di avere oltre 2.000 «eccedenti» nelle fabbriche di trat
tori e macchine movimento terra'di Modena, Vicenza, 
Lecce. E circola voce che nel gruppo I lavoratori consi
derati «in esubero» sarebbero 30.000. i;.1 

•''•' DALLA NOSTRA Rf DAZIONE 
•• ' ' •• r"~ - .HICHll«COtTA .. . ...' .,.. .'.'• 

mt TORINO. Dovrebbero sor-
gere a Melfi e ad Avellino le 
due fabbriche che la Fiat ha 
annunciato ieri al governo ed ; 
ai sindacati. «Nessuna contrad
dizione - sostengono Agnelli e 
Romiti - con l'attuale cassa In
tegrazione per 70.000 lavorato-
ri, perché nel 1994, quando le 
fabbriche saranno a regime, la 
crisi sarà superata». Molti com
menti positivi nel mondo poli
tico e sindacale. Qualcuno pe
rò ricorda che già 18 anni la la 

Fìat annunciò due nuove fab
briche di auto al Sud (nella 
plana del Sete ed In vai di San-
grò) ma poi rinunciò a farle 
per la crisi dei 1974. Intanto, 

, mentre promatte di aumentare 
da 50 a 58 mila gli occupati al 
Sud, la casa torinese conferma 
oltre 2.000 «eccedeui» nelle In
dustrie di trattori di Modena. 
Vicenza e Lecca. E ieri è circo
lata voce che ben 33.000 lavo
ratoti del gruppo verrebbero 
considerati «esuberanti». -

A PAGINA 1B il'Agnatt. 

^ '^i^K^^ó^^. una banda vicina al Q]an Madonia 
In azione un commando di dodici killer molti dei quali giovanissimi • 

<!**M!lr«»« ••'••"' 

Baby killer. Patte proprio che sia stata una banda di 
adolescenti a seminare morte e terrore per le vie di 
Gela martedì sera. La banda avrebbe agito in 25 mi
nuti con un piano studiato nei minimi particolari. In
tanto oggi un corteo contro la mafia sfilerà per le vie 
della citta. Gli studenti di Gela scrivono a Cossiga: 
«Grazie per averci lasciato in mano alla mafia. Resti 
pure a Roma». In nottata fermati alcuni pregiudicati. 

'"••'' DAL NOSTnO INVIATO ' 
, FRANCISCO VITALI ~ ~ ~ 

••CELA, I killer, almeno do
dici molti del quali giovanissi
mi, hanno ucciso in 25 minuti. 
Un'azione studiata nei minimi 
particolari, suddivisa In quattro 
agguati, per colpire al cuòre i l . 
clan dei Madonia. Questa l'I
potesi che gli inquirenti di Gela 
e Caltanisetta avanzano per 
spiegare la strage che martedì 
sera si è consumata nella citta-. 
dina siciliana: otto morti e sette 
feriti, di cui due gravissimi. Pro-
babilmnente si tratta di una 

vendetta firmata dai boss Sal
vatore lacolano, uscito dieci 
giorni fa di galera per scaden
za dei termini. 

Una delle bande in azione a 
Gela è capeggiata da una ra
gazza di 16 anni, Emanuela. 
Sica lancia un appello: «Chi sa 
non deve aver paura, pud aiu
tarci telefonando ad un nume
ro sicuro». Oggi Scotti sarà a 
Reggio Calabria e poi a Messi-
na.Tl A dicembre sciopero ge
nerale. 

ALDO VARANO APAQINA 11 Il corpo di Francesco Rinzlvillo ucciso in Via Venezia a Gela 

E la Rai mette sotto accusa «Telefono Giallo» 

«Non è tutto chiaro» 
Craxi ora dubita su Gladio 
«Non è vero che è tutto chiaro». Craxi, adesso, ester
na dubbi suU'«operazione Gladio». Non lo convince 
soprattutto la giustificazione della sovversione inter
na. Lo dice dopo essere stato ascoltato dal Comitato 
dei servizi (ieri è toccato anche a Fanfani e De Mita, 
oggi a Forlani e un senatore de che è stato «gladiato
re»), mentre Andieotti accusa il ministro socialista 
Formica di «creare confusione». -» .̂ 

PAMUAIBCASCIUA OtOMlOHUSCAPOLAIIA 

• i ROMA. Fuoco incrociato 
tra palazzo Chigi e piazza del 
Gesù contro Rino Formica che 
accusa «Gladio» di aver minac
ciato la democrazia. «Crea un ' 
po' di confusione, replica An-
dreotti. «È il solilo fantasioso», 
per Forlani. E al coro si associa 
anche De Mita: «Un uomo poli
tico responsabile non fa cosi». 
Tutti spalleggiati dal Psdi. Ma il 
Pri aggiunge nuovi inquietanti 
interrogativi a quelli del mini
stro socialista. È Craxi da «ra

gione» a Formica «nel senso 
che quando c'è qualcosa di se
greto, i rischi che ci siano dei 
pericoli o delle deviazioni o 
degli abusi sono sempre reali». 
Ma questo «bisogna dimostrar-
io», ha puntualizzalo il segrete-
rio socialista. Il quakt, comun
que, sostiene che «non è lutto 
chiaro» e osserva che dalla fine 

degli anni 'SO è pretestuoso In
vocare rischi di sovversione In
terna. Nuove contraddizioni 
emergono, intanto, dalle audi
zioni al Comitato di controllo 
sui servizi segreti: ieri Fanfani, 
De Mita e' Craxi, oggi sarà la 
volta di Forlani e di un senato
re de incluso negli elenchi dei 
gladiatori. E ieri nella nuova 
serie televisa di «Telefono gial
lo» di Corrado Augias, il gene
rale Corrado Serravalle, ex diri
gente del Sid, ha ipotizzato 
che l'attentato all'areo «Argo 
16» possa essere stato organiz
zato da gladiatori scontenti per 
la decisione di eliminare i de
positi di armi. La trasmissione 
e stata violentamente attaccata, 
dal direttore generale Gianni 
Pasquarelli nel Consiglio di 
amministrazione della Rai. 

RAGONE e SARTORI A PAGINA 9 CHITIA PAGINA 18 

Che Stato è se non tutela la vita? 
• i È veramente difficile 
scrivere, ancora una volta, su 
Gela, sull'eccidio mafioso 
dell'altro giorno che ha por- . 
tato all'uccisione di altre otto 
persone. La costernazione ci 
Impedisce qualsiasi sforzo di 
fantasia per trovare altre pa
role rispetto a quelle che 
usammo, più di un anno fa, 
In una relazione che compi
lammo dopo un viaggio a 
Gela. -•.-< 
- «Come a Reggio Calabria, 

come in alcune zone della 
Campania, a Gela lo Stato 
ha, di fatto, ampiamente per
duto il controllo del territorio. • 
che è oggi conteso da varie 
cosche della malavita orga
nizzata... Sono realtà gravis
sime, a fronte delle quali è 
nei cittadini un rassegnato 
stupore, una sorta di assuefa
zione a convivere con le leggi 
della mafiav un.fataUstìco at
teggiamento di sopportazicK 
ne, quasi a-legittimare l'Idea 
che la mafia sia un male in
curabile... Se la lotta alla cri
minalità organizzata non sa
rà portata avanti con vigore e 
coerenza, il tessuto sociale e 

OMARDO CHIAROMONTI 

politico dell'intero Paese sci
volerà in un processo di im
barbarimento che finirebbe 
per travolgere le istituzioni... 
E necessario riaffermare, 
quindi, nella zona di Gela, il 
primato della legalità di fron
te al potere criminale, far 
cessare ia sospensione dello 
Stato di diritto, delle liberta e 
della democrazia». 
- Questo sta scritto in un do

cumento della commissione 
parlamentare Antimafia, tra
smesso al Parlamento il 12 
maggio 1989. Di più e di me
glio non sappiamo dire. 

I morti ammazzati a Gela 
erano stati, nel 1988 e nei pri
mi mesi del 1989. oltre 40.1 
tentativi di omicidio 70. Poi ci 
fu, a metà del 1989, una gros
sa operazione di polizia che 
coinvolse oltre 250 persone 
(fra denunciati e arrestati). Il 
nùmero dei delitti calo: dal 
gennaio all'agosto del 1990 
ci fu un solo omicidio, e nel 
corso di quest'anno (fino al
la strage dell'altro giomo) ci 
sono stati soltanto (!) 11 
morti ammazzati. Pare che. 

dei capi dei clan mafiosi più 
potenti, uno sia latitante da 
sempre, e l'altro sia stato 
messo in libertà per scaden
za dei termini di carcerazio
ne preventiva il 26 ottobre 
scorso. Se sono veri questi 
fatti, diventa allucinante che 
il Governo decreti l'aumento 
delle pene per certi delitti 
quando non riesce a scovare 
i latitanti e mentre gli autori 
di tanti omicidi restano igno
ti. 

Nella relazione su Gela di 
un anno fa, affrontammo la 
questione del degrado socia
le e civile di quella città, della 
disoccupazione giovanile 
spaventosamente alta, del 
traffico e del consumo di 
droga, dell'abusivismo e ille
galità dilaganti, della crisi, 
particolarmente acuta, della 
politica, dei partiti, delle isti
tuzioni. Oggi non ce la sen
tiamo più di ripetere questi 
discorsi, che pur restano vali
di. Né possiamo fermarci alla 
denuncia delle responsabili
tà politiche generali che pure 
sono assai evidenti e gravi. 

' Il governo e le varie struttu
re dello Stato democratico -
le forze di polizia, la magi
stratura- hanno 11 dovere di 
garantire la sicurezza e la vita 
dei cittadini, hanno l'obbligo 
di evitare che si verifichino 
carneficine come quella del
l'altro giorno a Gela. Questo 
è il punto più importante. 
Questa è la questione che ha 
sollevato anche il Papa in 
uno dei suoi discorsi a Napo
li. Questo problema bisogna 
affrontare e risolvere: con la 
qualificazione dell'attività in
vestigativa, con un accresci
mento della capacità di inter
vento e del coordinamento 
delle forze dell'ordine, con 
un superamento della crisi 
della giustizia che in alcune 
zone del paese è diventata 
paralisi. Se a questi compiti 
non si riesce ad assolvere. 

' l'imbarbarimento > - > andrà 
avanti, e non solo a Gela. 
. Alprimoposto.dunque.il 
ripristino della legalità, la ga
ranzia più seria per la sicu
rezza dei cittadini. A questo 
obiettivo vanno sottoposti 
tutti gli altri 
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